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Prefazione



Gli Spiriti del Signore, che sono
le virtù dei cieli, come un esercito immenso che muove appena
ne ha avuto l’ordine, si effondono su tutta la superficie
della terra. Simili a stelle che discendono dal cielo, vengono ad
illuminare la strada e ad aprire gli occhi a coloro che non
vedono.

In verità vi dico, sono giunti
i tempi in cui tutte le cose debbono essere ristabilite nel loro
vero senso per dissipare le tenebre, confondere gli orgogliosi e
glorificare i giusti.

Le grandi voci del cielo risuonano
come squilli di tromba e i cori degli angeli si radunano. Uomini,
noi vi invitiamo al divino concerto. Che le vostre mani afferrino
la cetra; che le vostre voci si uniscano e vibrino da un capo
all’altro dell’universo, in un inno sacro.

L’omini, fratelli che amiamo:
vi siamo vicini. Amatevi anche voi gli uni gli altri, e, facendo la
volontà del Padre che è in cielo, dite dal fondo del
vostro cuore: “Signore! Signore!”, e potrete entrare
nel regno dei cieli [1]



LO SPIRITO DI VERITÀ




[1]
1) Questa istruzione, trasmessa per via medianica,
compendia in pari tempo il vero carattere dello Spiritismo e lo
scopo di quest’opera: per tale ragione è posta qui come
prefazione.





  
Introduzione



1) SCOPO DI QUEST’OPERA



Le materie contenute nei Vangeli
possono essere divise in cinque parti: gli atti ordinari della vita
di Cristo, i miracoli, le predizioni, le parole che hanno servito
alla fondazione dei dogmi della Chiesa e l’insegnamento
morale. Se le prime quattro parti sono state oggetto di
controversie, l’ultima è rimasta sempre incensurabile.
L’incredulità stessa s’inchina davanti a questo
codice divino; questo è il terreno su cui tutti i culti
possono incontrarsi, la bandiera sotto cui tutti possono
rifugiarsi, quali che siano le loro credenze, perché non
è stata mai oggetto di dispute religiose. D’altronde,
discutendola, le sette si sarebbero condannate da loro, poiché
la maggior parte di esse ha dato maggior importanza alla parte
mistica che non alla parte morale, questa esigendo la riforma di se
stessa. Per gli uomini, particolarmente, essa è una regola di
condotta che coinvolge tutte le circostanze della vita privata e
pubblica, il principio di tutti i rapporti sociali fondati sulla
giustizia più rigorosa; è infine, e soprattutto, la via
infallibile della felicità a venire, un lembo del velo alzato
sulla vita futura. Ed è questa parte che costituisce
l’oggetto esclusivo di quest’opera.

Il mondo intero ammira la morale
evangelica; tutti ne proclamano la sublimità e la
necessità, ma molti lo fanno soltanto per fiducia a quanto
hanno sentito dire, o facendo fede a qualcuna delle massime che
sono divenute proverbiali: pochi la conoscono a fondo, meno ancora
sono coloro che la comprendono e sanno dedurne le conseguenze. La
ragione di ciò è da cercarsi in gran parte nelle
difficoltà che presenta la lettura del Vangelo,
incomprensibile per la maggior parte degli uomini. La forma
allegorica, il voluto misticismo del linguaggio, fanno sì che
i più lo leggono per scarico di coscienza e per dovere, come
leggono le preghiere senza capirle, e quindi senza frutto. I
precetti morali, sparsi qua e là, confusi nella massa degli
altri racconti, scivolano via senza che ci si renda conto di essi;
diventa così impossibile afferrarne l’insieme e farli
oggetto di una lettura e una meditazione particolari.

È vero che si sono scritti
trattati di morale evangelica, ma il loro adattamento in stile
letterario moderno toglie ad essi quella primitiva ingenuità
che ne fece in pari tempo il fascino e l’autenticità.
Altrettanto avviene per le massime separate, ridotte alla loro
più semplice espressione proverbiale: divengono soltanto degli
aforismi che, a causa della eliminazione dei fatti concomitanti e
delle circostanze in cui sono stati pronunciati, perdono gran parte
del loro valore.

Per ovviare a questo inconveniente,
abbiamo riunito in quest’opera gli articoli che possono
costituire, parlando con proprietà, un codice etico
universale, senza distinzioni di culto. Nelle citazioni abbiamo
conservato tutto ciò che era necessario per seguire lo
sviluppo del pensiero, sfrondando solo ciò che era estraneo al
soggetto. Inoltre abbiamo rispettato la traduzione originale di
Sacy [1]

e la sua divisione in versetti. Ma
invece di attenerci ad un ordine cronologico impossibile e privo
inoltre di reali vantaggi nei confronti del nostro soggetto,
abbiamo raggruppato e classificato metodicamente le massime a
seconda della loro natura, in modo che esse, per quanto è
possibile, si deducano le une dalle altre. Il richiamo ai numeri
d’ordine dei capitoli e dei versetti permetterà, qualora
lo si ritenga opportuno, di ricorrere alla comune
classificazione.

Si trattava solo di un lavoro
materiale che, in se stesso, non avrebbe presentato che
un’utilità secondaria; l’essenziale era di
metterlo alla portata di tutti mediante la spiegazione dei passaggi
oscuri ed allo sviluppo di tutte le conseguenze che ne derivano, ai
fini di un adattamento alle differenti situazioni della vita. Ed
è questo ciò che abbiamo cercato di fare, grazie
all’aiuto dei buoni Spiriti che ci assistono.

Molti punti del Vangelo, della
Bibbia e, in genere, degli autori sacri, non sono intelligibili;
alcuni, mancando la chiave per capirne il vero senso, sembrano
perfino irrazionali: ora, questa chiave, si ritrova integralmente
nello Spiritismo, come hanno potuto convincersene coloro che lo
hanno studiato con serietà, e come si vedrà meglio in
seguito. Lo Spiritismo è già presente ovunque
nell’antichità e in tutte le epoche
dell’umanità; da per tutto se ne rinvengono le tracce
negli scritti, nelle credenze e nei monumenti, ed è questa la
ragione per la quale, oltre ad aprire nuovi orizzonti per
l’avvenire, esso proietta una luce non meno vivida sui
misteri del passato.

A complemento di ogni precetto
abbiamo aggiunto delle istruzioni scelte fra quelle che gli Spiriti
hanno dettato in diversi paesi e per il tramite di vari medium. Se
tali istruzioni avessero avuto un’origine unica, avrebbero
potuto risentire di una influenza personale o di quella
dell’ambiente: è proprio la diversità delle origini
a dare la prova che gli Spiriti offrono gli stessi insegnamenti
ovunque, e che, sotto tale aspetto, nessuno è privilegiato
[2]

Quest’opera è posta a
disposizione di tutti: tutti possono dedurne

i mezzi per conformare la loro
condotta alla morale di Cristo. Gli Spiritisti vi troveranno,
inoltre, le norme che più specialmente li concernono. Grazie
alle comunicazioni ormai stabilite in modo permanente tra i viventi
e il mondo invisibile, la legge evangelica, insegnata dagli Spiriti
stessi a tutte le nazioni, non sarà più lettera morta:
ognuno la capirà e sarà sempre sollecitato dai consigli
delle sue guide spirituali a metterla in pratica costantemente. Le
istruzioni degli Spiriti sono veramente le voci del cielo che
scendono a illuminare gli uomini e ad invitarli alla pratica del
Vangelo [3]



2. AUTORITÀ DELLA DOTTRINA SPIRITICA Controllo universale
degli insegnamenti degli Spiriti



Se la dottrina spiritica fosse una
concezione esclusivamente umana, non avrebbe altra garanzia che
l’intelletto di colui che l’avesse concepita; nessuno
quaggiù potrebbe avere la ragionevole pretesa di possedere da
solo la verità assoluta. Se gli Spiriti che l’hanno
rivelata si fossero manifestati ad un sol uomo, nulla ne potrebbe
garantire l’origine, poiché si renderebbe necessario
credere sulla parola a chi affermasse di aver ricevuto il loro
insegnamento. Anche ammettendo da parte sua un’assoluta
sincerità, egli potrebbe al massimo convincere le persone del
suo ambiente, potrebbe avere dei seguaci settari, ma non potrebbe
mai arrivare a convincere tutti.

Per quanto riguarda i medium, ci
siamo astenuti dal nominarli; per la maggior parte è in
seguito a loro stessa richiesta che non sono stati indicati, e
quindi non era conveniente fare eccezioni. D’altronde, il
nome dei medium non avrebbe aggiunto nessun valore all’opera
degli Spiriti: non sarebbe stata, dunque, che una soddisfazione
d’amor proprio cui i medium veramente seri non tengono
affatto. Essi si rendono conto che, il loro ruolo essendo puramente
passivo, il valore delle comunicazioni non dipende per nulla dal
loro merito personale, e che sarebbe puerile trarre motivo di
gloriarsi da un lavoro d’intelligenza al quale non si è
data che una collaborazione meccanica.

Dio ha voluto che la nuova
rivelazione arrivasse agli uomini per una via più rapida e
più certa: ecco perché ha incaricato gli Spiriti di
recarla da un polo all’altro, manifestandosi ovunque, senza
dare a nessuno il privilegio esclusivo di ascoltate le loro parole.
Un uomo può essere ingannato, può ingannarsi da se
stesso: ma quando milioni di persone vedono e ascoltano la stessa
cosa, non può accadere altrettanto; vi è garanzia per
ognuno e per tutti. D’altra parte si può far scomparire
un uomo, ma non si possono far sparire le masse; si possono
bruciare i libri ma non è possibile bruciare gli Spiriti,
[4]

e poi, se anche si bruciassero
tutti i libri, la fonte della dottrina non inaridirebbe egualmente,
per la ragione che la fonte non è nulla sulla terra, ma sgorga
ovunque e tutti possono attingervi. Anche se mancassero gli uomini
per diffonderla, vi saranno sempre gli Spiriti, che raggiungono
tutti e che nessuno può raggiungere.

In realtà, dunque, sono gli
Spiriti che diffondono queste dottrine, con l’aiuto degli
innumerevoli medium che essi suscitano in ogni luogo. Se non ci
fosse stato che un solo interprete, per favorito che fosse, lo
Spiritismo sarebbe appena conosciuto; questo interprete unico, a
qualsiasi classe appartenesse, sarebbe stato oggetto lui stesso
della prevenzione di molti; non tutte le nazioni l’avrebbero
accettato, mentre il fatto che gli Spiriti, manifestandosi
dappertutto, a tutte le sette ed a tutti i partiti, sono accetti a
tutti. Lo Spiritismo non ha nazionalità, è al di fuori di
tutti i singoli culti, non è imposto da nessuna classe della
società, poiché ognuno può ricevere istruzioni dai
suoi parenti e dai suoi amici d’oltretomba. Era necessario
che tale fosse la sua condizione perché potesse invitare tutti
gli uomini alla fratellanza; se non si fosse posto su un terreno
neutro avrebbe mantenuto i dissensi, invece di placarli.

È questa unità
dell’insegnamento degli Spiriti a costituire la forza dello
Spiritismo, ed è questa la ragione del suo propagarsi
così rapidamente. Mentre la voce di un sol uomo, anche con
l’ausilio della stampa, avrebbe impiegato dei secoli per
arrivare all’orecchio di tutti, ecco che migliaia di voci si
fanno ascoltare simultaneamente in tutti i punti della terra
proclamando gli stessi principi e comunicandoli così ai
più ignoranti come ai più sapienti, perché nessuno
ne sia privato. È un vantaggio di cui non ha usufrutto nessuna
delle dottrine apparse fino ad oggi. Se dunque lo Spiritismo è
una verità, non teme, né la cattiva volontà degli
uomini, né le rivoluzioni morali, né gli sconvolgimenti
fisici del globo, poiché nessuna di queste remore può
raggiungere gli Spiriti.

Ma questo non è il solo
vantaggio che nasce da una situazione tanto eccezionale: lo
Spiritismo ne trae una potentissima garanzia contro gli scismi che
potrebbero essere suscitati così dalle ambizioni di certuni
come dalle contraddizioni di certi Spiriti. Contraddizioni che sono
senza dubbio uno scoglio, ma che recano in se stesse il rimedio
insieme al male.

Si sa che gli Spiriti, a causa
delle differenze delle loro capacità sono lontani dal
possedere individualmente l’intera verità; che non
è dato a tutti di penetrare certi misteri; che la loro
conoscenza è proporzionata alla loro purezza; che gli Spiriti
bassi non ne sanno più degli uomini, e meno di alcuni uomini;
che ci sono fra loro, come fra gli uomini, dei presuntuosi e dei
falsi saccenti che credono di sapere ciò che non sanno; dei
sistematici che prendono le loro idee per verità; e infine che
gli Spiriti dell’ordine più elevato, quelli che hanno
raggiunto la smaterializzazione completa, sono i soli che abbiano
abbandonato le idee e i pregiudizi terrestri. Ma si sa pure che
Spiriti ingannatori non si fanno scrupolo di celarsi sotto falsi
nomi per far accettare le loro utopie. Ne deriva che, per tutto
ciò che esorbita dall’insegnamento esclusivamente
morale, le rivelazioni che ognuno può ottenere hanno carattere
individuale e sono prive del suggello dell’autenticità;
che debbono essere considerate come opinioni personali di questo o
quello Spirito e che sarebbe imprudente accettarle e promulgarle
quali verità assolute.

Il primo controllo, indubbiamente,
è quello della ragione, alla quale occorre sottoporre, senza
eccezione, tutto ciò che viene dagli Spiriti: ogni teoria in
manifesta contraddizione col buon senso, con una logica rigorosa e
con quei dati positivi che si conoscono, deve essere respinta,
quale che sia il rispettabile nome di cui reca la firma. Ma questo
controllo, in molti casi, è insufficiente, a causa della
scarsità di conoscenze di alcuni e della tendenza di molti a
considerare il loro giudizio personale come unico arbitro della
verità. In simili casi, che cosa fanno gli uomini che sanno di
non poter avere assoluta fiducia in se stessi? Si basano
sull’opinione della maggioranza e si lasciano guidare dal suo
parere. La stessa cosa si deve fare di fronte agli insegnamenti
degli Spiriti che, d’altronde, ce ne forniscono i mezzi loro
stessi.

La concordanza negli insegnamenti
degli Spiriti è, dunque, il più sicuro controllo, ma non
basta, poiché è necessario che si verifichi sotto certe
condizioni. La meno valida di tutte è quella che può
presentarsi quando un medium interroga, lui stesso, diversi Spiriti
circa un punto dubbio: è chiaro ed evidente che se egli è
sotto il dominio di una ossessione, o se ha a che fare con uno
Spirito ingannatore, questo può impartirgli gli stessi
insegnamenti sotto nomi diversi. E non si trova una garanzia
sufficiente nemmeno nella conformità che si può ottenere
dai vari medium di un unico centro, perché possono subire
tutti la stessa influenza.

La sola garanzia seria
dell’insegnamento degli Spiriti è quella che nasce dalla
concordanza fra le rivelazioni fatte spontaneamente, col tramite di
un gran numero di medium estranei gli uni agli altri, e in diversi
paesi.

Si capisce che non si tratta, qui,
di comunicazioni relative ad interessi secondari, ma di quanto
concerne i principi stessi della dottrina. L’esperienza prova
che quando un nuovo principio deve trovare l’espressione
è insegnato spontaneamente in pari tempo e in luoghi diversi,
e in identico modo, se non nella forma almeno nella sostanza. Se,
dunque, uno Spirito volesse formulare un sistema stravagante,
basato sulle sue sole idee ed estraneo alla verità,
resterà isolato e cadrà di fronte alla unanimità
delle istruzioni date ovunque altrove: se ne sono avuti già
molti esempi. È questa unanimità che ha fatto crollare
tutti i sistemi parziali sorti alle origini dello Spiritismo,
quando ognuno spiegava i fenomeni a suo modo, prima che se ne
conoscessero le leggi che reggono i rapporti tra il mondo visibile
e quello invisibile.

Questa è la base su cui ci
fondiamo quando formuliamo un principio della dottrina. Non lo
dichiariamo vero perché corrisponde alle nostre idee; non ci
atteggiamo in nessun modo ad arbitri supremi della verità e
non diciamo a nessuno: “Credete a ciò perché siamo
noi a dirvelo”. La nostra stessa opinione, ai nostri occhi,
non è che un’opinione personale che può essere
giusta o errata, perché noi non siamo più infallibili
degli altri. E non è nemmeno perché ci viene insegnato un
principio che esso per noi diviene verità, ma è solo in
quanto abbia ricevuto la sanzione della conformità
generale.

Nella nostra situazione, ricevendo
le comunicazioni di circa mille centri spiritici disseminati nei
più diversi punti del globo, siamo in grado di vedere i
principi sui quali si fonda questa concordanza: è questa
possibilità di osservazione che ci ha guidati finora, ed
è questa che ci guiderà nei nuovi campi che lo Spiritismo
è chiamato ad esplorare. È così che, studiando
attentamente le comunicazioni che ci pervengono da diversi luoghi,
tanto della Francia come dell’estero, grazie alla natura
specialissima delle rivelazioni, noi riconosciamo che si manifesta
una tendenza ad avviarsi su di una strada nuova e che è giunto
il momento di fare un passo avanti. Spesso tali rivelazioni
espresse talvolta con parole ambigue, non sono state riconosciute
da molti di coloro che le hanno ottenute; molti altri hanno creduto
di essere i soli a possederle. Prese isolatamente sarebbero senza
valore per noi: è solo il loro coincidere che ne costituisce
la validità. Poi, quando sarà arrivato il momento di
presentarle in piena luce con la pubblicità, ognuno
ricorderà di aver ricevuto istruzioni nello stesso senso.
Questo è il movimento generale che noi osserviamo, che noi
studiamo con l’aiuto delle nostre guide spirituali, e che ci
permette di giudicare della opportunità per noi di fare una
determinata cosa o di astenerci dal farla.

Questo controllo universale è
una garanzia per la futura unità dello Spiritismo, ed è
questo che annullerà tutte le teorie contraddittorie. È
qui che, in avvenire, si cercherà il criterio della
verità. Ciò che ha fatto il successo della dottrina
formulata nel “Libro degli Spiriti” e nel “Libro
dei Medium” è stato il fatto che ognuno ha potuto
ricevere direttamente dagli Spiriti la conferma di ciò che i
due libri contengono. Se gli Spiriti li avessero contraddetti in
ogni luogo, questi libri avrebbero seguito la sorte di tutte le
concezioni puramente fantastiche. Lo stesso sostegno della stampa
non li avrebbe salvati dal naufragio: invece, pur privati di tale
appoggio, sono riusciti egualmente a fare un rapido cammino,
perché hanno avuto l’aiuto degli Spiriti la cui buona
volontà li ha ricompensati, e di gran lunga, della cattiva
volontà degli uomini. Lo stesso accadrà a tutte le idee
emanate dagli Spiriti o dagli uomini che non riuscissero a
sopportare la prova di questo controllo la cui potenza non è
contestabile da nessuno.

Supponiamo pure che certi Spiriti
si compiacciano di dettare, a qualunque titolo, un libro in senso
contrario; supponiamo che la malevolenza, con intenzione ostile e
nell’intento di screditare la dottrina, suscitasse anche
delle comunicazioni apocrife; quale influenza potrebbero avere tali
scritti se fossero ovunque smentiti dagli Spiriti? Prima di
lanciare un sistema in loro nome, bisognerebbe assicurarsi la loro
adesione. La distanza fra il sistema di un singolo e quello di
tutti è la distanza dall’unità all’infinito.
Che valore avrebbero tutti gli argomenti dei detrattori, sulla
opinione delle masse, quando milioni di voci amiche provenienti
dallo spazio, in tutti gli angoli dell’universo e nel seno di
ogni famiglia, li combattessero risolutamente? Sotto tale aspetto
l’esperienza non ha forse già confermata la teoria? Che
ne è stato di tutte quelle pubblicazioni che, a quanto
affermavano, dovevano annientare lo Spiritismo? Quale di queste
è riuscita soltanto a impedirne il cammino? Fino ad oggi non
si era mai considerato il quesito da questo punto di vista che
è incontestabilmente uno dei più gravi: ognuno ha fatto i
conti con se stesso, ma non ha fatto i conti con gli Spiriti.

Il principio della concordanza
è anche una garanzia contro le alterazioni che lo Spiritismo
potrebbe subire a causa delle sette che volessero impadronirsene a
loro vantaggio e modificarlo a loro modo. Chi tentasse di farlo
deviare dal suo fine provvidenziale non vi riuscirebbe per la
semplice ragione che gli Spiriti, in forza della universalità
del loro insegnamento, farebbero cadere qualunque modifica che si
allontanasse dalla verità.

Da tutto ciò deriva una
verità basilare, che chiunque volesse mettersi contro la
corrente di idee stabilite e sanzionate potrebbe, sì, creare
una piccola perturbazione locale e momentanea, ma non potrebbe mai
dominare il tutto: tanto nel presente quanto, e meno ancora,
nell’avvenire.

Ne risulta inoltre che le
istruzioni date dagli Spiriti sui punti della dottrina non ancora
chiariti non potrebbero diventare leggi fino a che restassero
isolate; pertanto tali istruzioni debbono essere accettate soltanto
con riserva e considerate informative.

È necessario, perciò,
pubblicarle con la maggiore prudenza: e, nel caso in cui si
credesse di doverle pubblicare, è importante presentarle solo
come opinioni individuali, più o meno probabili, ma che, in
ogni modo, hanno bisogno di conferma. È tale conferma che si
deve attendere prima di presentare un principio come verità
assoluta, se non si vuol essere accusati di leggerezza o di
credulità inconsiderata.

Gli Spiriti superiori procedono
nelle loro rivelazioni con una grande saggezza; non affrontano che
gradualmente i maggiori problemi della dottrina, a misura che
l’intelligenza è atta a capire le verità di un
ordine più elevato e che le circostanze sono propizie alla
espressione di una nuova idea. Ecco perché non hanno detto
tutto fin dal principio, e non lo hanno ancora fatto, oggi. Essi
non cedono mai all’impazienza di coloro che hanno troppa
fretta e che vogliono cogliere i frutti prima che siano maturi.
Sarebbe superfluo, dunque, voler precorrete i tempi che la
Provvidenza ha assegnato ad ogni cosa: gli Spiriti veramente seri
rifiuterebbero allora il loro concorso. Ma gli Spiriti leggeri, che
si preoccupano poco della verità, sono sempre pronti a
rispondere a tutto, ragione per la quale a proposito di tutti i
problemi prematuri si hanno sempre risposte contraddittorie.

I principi finora esposti non
derivano da una teoria personale ma sono la conseguenza necessaria
delle condizioni in cui si manifestano gli Spiriti. È fin
troppo evidente che se uno Spirito dice qualcosa da un lato, mentre
milioni di Spiriti dicono il contrario altrove, non è
presumibile che la verità sia dalla parte di chi è solo,
o quasi, a sostenere la sua opinione.

Pretendere di aver ragione da solo
contro tutti gli altri sarebbe tanto illogico da parte di uno
Spirito quanto potrebbe esserlo da parte degli uomini. Gli Spiriti
veramente saggi, se non si sentono abbastanza illuminati su una
questione, non la decidono mai in modo assoluto: affermano di
trattarla soltanto dal loro punto di vista e sono i primi a
consigliare di attenderne la conferma.

Per quanto un’idea possa
essere grande, bella e giusta, non è possibile che trovi fin
dal principio l’accordo di tutte le opinioni. I conflitti che
ne seguono sono la inevitabile conseguenza del movimento che sorge:
sono anzi necessari per far meglio rifulgere la verità, ed
è utile che avvengano fin dall’inizio perché le
idee false siano più rapidamente scartate. Gli spiritisti che
me ritraessero qualche timore debbono essere quindi pienamente
rassicurati. Tutte le pretese isolate cadranno per forza di cose di
fronte al grande e potente criterio del controllo universale.

Non è sull’opinione di
un uomo che si creerà la convinzione, ma sulla voce unanime
degli Spiriti; non sarà un uomo, o un altro qualsiasi, che
fonderà l’ortodossia spiritica. Non sarà neppure
uno Spirito che venga ad imporsi su tutti. Sarà la
universalità degli Spiriti che, per ordine di Dio, vengono a
comunicare su tutta la terra: questo è il carattere essenziale
della dottrina spiritica, questa è la sua forza, questa la sua
autorità. Dio ha voluto che la sua legge fosse stabilita su
una base incrollabile e perciò non l’ha fatta poggiare
sulla fragile testa di un singolo.

Di fronte a questo potente aeropago
che ignora le camarille, le rivalità gelose, le sette, le
nazioni, verranno ad infrangersi tutte le opposizioni, tutte le
ambizioni, tutte le pretese ad una supremazia individuale. Noi ci
schianteremmo da noi stessi se volessimo sostituire le nostre idee
personali ai suoi decreti sovrani. È solo questo aeropago che
dirimerà tutte le questioni che creano contese, che
metterà a tacere tutti i dissensi e darà torto o ragione
a chi ne avrà diritto. Di fronte all’impotente accordo
di tutte le voci del cielo che potrà mai fare l’opinione
di un uomo o di uno Spirito? Meno della goccia d’acqua che si
perde nell’Oceano, meno della voce di un fanciullo soffocata
dalla tempesta.

L’opinione universale, ecco
il giudice supremo, quello che decide in ultima istanza: essa
è formata da tutte le opinioni individuali, se una di esse
è vera non ha che un peso relativo sulla bilancia, se è
falsa non può prevalere su tutte le altre. In questo immenso
concerto le individualità si cancellano, e questo è un
nuovo scacco per l’orgoglio umano.

Questo armonioso complesso comincia
già a profilarsi: non passerà il nostro secolo prima che
esso risplenda in tutta la sua magnificenza, chiarendo tutte le
incertezze; perché entro questo tempo voci potenti avranno
ricevuto la missione di farsi ascoltare per riunire tutti gli
uomini sotto la stessa bandiera, non appena il campo sarà
abbastanza coltivato. Nel frattempo colui che esitasse fra due
sistemi opposti potrà osservare in quale senso si va formando
l’opinione generale, che è indizio certo del senso in
cui si pronuncia la maggioranza degli Spiriti sui diversi punti
circa i quali comunicano, ed è segno non meno sicuro di quale
sarà, fra i due sistemi, quello che prevarrà.



3. CENNI STORICI



Per ben comprendere certi passaggi
del Vangelo è necessario conoscere il significato di molte
parole che vengono impiegate di frequente, e che caratterizzano lo
stato dei costumi nella società ebraica di quel periodo. Sono
parole che non hanno più, per noi, il loro vero senso e spesso
vengono male interpretate, creando perciò qualche incertezza.
La piena comprensione del loro significato spiegherà inoltre
il vero valore di talune massime che, a prima vista, possono
sembrare strane.



SAMARITANI. – Dopo lo scisma
delle dieci tribù, Samaria divenne la capitale del regno
dissidente di Israele. Distrutta e ricostruita a più riprese,
fu, sotto i Romani, il capoluogo della Samaria, una delle quattro
divisioni della Palestina. Erode, detto il Grande,
l’abbellì con sontuosi monumenti e, per lusingare
Augusto, le diede il nome di Augusta, in greco Sebaste.

I Samaritani furono quasi sempre in
guerra contro i re di Giuda; una profonda avversione, nata con la
separazione, si perpetuò costantemente fra i due popoli che
schivavano qualsiasi rapporto reciproco. I Samaritani, per acuire
la scissione e non doversi recare a Gerusalemme per le feste
religiose costruirono un loro tempio e adottarono alcune riforme.
Essi non ammettevano altro che il Pentateuco, contenente la legge
di Mosè, e rifiutavano tutti i libri che vi vennero annessi
più tardi. I loro libri sacri erano scritti in antichissimi
caratteri ebraici. Secondo gli Ebrei ortodossi, essi erano eretici
e, in conseguenza, colpiti da anatema e perseguitati.
L’antagonismo fra le due nazioni aveva, dunque, come unica
base la divergenza di opinioni religiose, quantunque la loro
religione avesse la stessa origine: erano i Protestanti di quei
tempi.

Ancora oggi si trovano dei
Samaritani in qualche contrada del Levante, specialmente a Naplosa
e Giaffa. Essi osservano la legge di Mosè più
rigorosamente degli altri Ebrei e non stringono legami che fra
loro.



NAZZARENI. – È il nome
che l’antica legge dava agli Ebrei che facevano voto di
assoluta purezza, sia per tutta la vita, sia per un certo tempo:
essi si impegnavano alla castità, all’astinenza dagli
alcolici ed alla conservazione della loro capigliatura. Sansone,
Samuele e Giovanni Battista erano Nazzareni.

In seguito gli Ebrei diedero questo
nome ai primi cristiani, alludendo a Gesù di Nazareth.

Questo fu anche il nome di una
setta eretica dei primi secoli dell’era cristiana che, come
gli Ebioniti, di cui adottava taluni principi, univa le pratiche
del Mosaismo ai dogmi cristiani. Questa setta scomparve nel quarto
secolo.



PUBBLICANI. – Si chiamavano
così nell’antica Roma gli appaltatori delle tasse
pubbliche, incaricati di riscuotere le imposte e i redditi di ogni
genere, tanto in Roma stessa quanto in tutte le altre parti
dell’impero. Avevano gli stessi compiti degli appaltatori
generali e degli esattori di imposte dell’antico regime in
Francia e di quelli che ancora esistono in alcuni paesi. I rischi
che essi correvano facevano chiudere gli occhi sulle ricchezze che
ammassavano e che sovente, e per molti di essi, erano il risultato
di esazioni e profitti scandalosi. Il nome di pubblicano fu dato
più tardi a tutti coloro che maneggiavano il pubblico danaro
ed ai loro agenti e sottoposti. Oggi questo nome ha assunto un
significato pessimo e designa i finanzieri ed affaristi poco
scrupolosi: si dice talvolta: “Avido come un pubblicano;
ricco come un pubblicano”, per indicare una ricchezza di
dubbia origine.

Le imposte furono ciò che gli
Ebrei accettarono con maggiore difficoltà dalla dominazione
romana e furono queste che provocarono fra loro la maggiore
irritazione; fecero nascere diverse ribellioni e diventarono una
questione religiosa poiché erano considerate contrarie alla
legge. Si venne a formare un potente partito che affermava il
principio del rifiuto delle imposte, alla cui testa era un certo
Giuda, detto il Galonita. Gli Ebrei avevano, dunque, un vero orrore
per le imposte e, in conseguenza, per tutti coloro che erano
incaricati della loro riscossione; ne seguì la loro avversione
per tutti i pubblicani di ogni grado, pur se fra di loro si
potevano trovare persone stimabilissime; anche queste, a causa
delle loro funzioni, erano disprezzate, così come lo erano
tutti coloro che li frequentavano e che venivano riguardati con
pari riprovazione. Gli Ebrei di classe avrebbero creduto di
compromettersi mantenendo con loro rapporti di amicizia.



I GABELLIERI. [5] – erano i ricevitori di
infimo grado, incaricati principalmente dell’incasso delle
tasse all’ingresso delle città. Le loro funzioni
corrispondevano a un dipresso a quelle dei ricevitori delle imposte
di consumo: essi erano accomunati nella riprovazione generale per i
pubblicani. È questa la ragione per la quale si trova spesso
nel Vangelo il termine di pubblicani per gente corrotta: tale
qualifica non implicava affatto idee di dissolutezza e di bassezza
morale, ma era un termine spregiativo, sinonimo di gente da non
frequentare, indegna della compagnia di gente per bene.

FARISEI. – (Dall’ebreo
Parasch, divisione, separazione). La tradizione costituiva una
parte importante della teologia ebraica; era formata dalle
successive interpretazioni del senso delle Scritture, diventate
dogmi. Fra i dottori esse erano oggetto di interminabili
discussioni, che sovente vertevano su semplici divergenze di parole
o di forma, sul tipo delle dispute teologiche e delle sottigliezze
della scolastica medievale. Nacquero da queste discussioni diverse
sette che pretendevano, ognuna, di avere il monopolio della
verità e che, come accade quasi sempre, si detestavano fra
loro.

La più importante fra queste
sette era quella dei Farisei che ebbe a capo un dottore ebreo nato
a Babilonia, Hiliel, fondatore di una celebre scuola che insegnava
non doversi prestar fede che alle Scritture. Questa scuola risale
al 180 o al 200 a.C. I Farisei vennero perseguitati in varie epoche
e particolarmente sotto Ircano, sovrano pontefice e re degli Ebrei,
Aristobolo e Alessandro, re di Siria. Quest’ultimo, tuttavia,
restituì loro gli onori ed i beni, così che essi
riacquistarono la loro potenza che conservarono fino alla rovina di
Gerusalemme, nell’anno 70 dell’era cristiana, quando i
loro nomi scomparvero in seguito alla dispersione degli Ebrei.

I Farisei avevano una parte attiva
nelle controversie religiose. Osservanti servili delle pratiche
esteriori del culto e delle cerimonie, pieni di un ardente zelo di
proselitismo, nemici degli innovatori, facevano mostra di una
grande severità di principi, ma sotto le apparenze di una
devozione meticolosa, nascondevano costumi dissoluti, grande
orgoglio e, soprattutto, eccessivo amore del dominio. La religione,
per essi, era piuttosto una forma di arrivismo, che non
l’espressione di una fede sincera. Non avevano che
l’esteriorità e l’ostentazione della virtù,
ma grazie a questa esercitavano una grande influenza sul popolo ai
cui occhi passavano per santoni: tale influenza li faceva
potentissimi a Gerusalemme.

Credevano, o quanto meno dicevano
di credere, alla Provvidenza, alla immortalità
dell’anima, alla eternità delle pene e alla resurrezione
dei morti (vedi Capitolo 4, N. 4). Gesù, che amava soprattutto
la semplicità e le qualità del cuore, che della legge
preferiva lo spirito che vivifica alla lettera che uccide, si
consacrò durante tutta la sua missione a smascherare la loro
ipocrisia e li ebbe in conseguenza nemici accaniti: ecco la ragione
per la quale si allearono ai principi dei sacerdoti per sobillare
il popolo contro lui e farlo perire.



SCRIBI. – Nome dato da
principio ai segretari del re di Giudea e a certi intendenti
dell’esercito ebreo: in seguito con questo termine si
indicavano specialmente i dottori che insegnavano la legge di
Mosè e la interpretavano al popolo. Facevano causa comune con
i Farisei di cui condividevano i principi e l’antipatia per
gli innovatori: Gesù, quindi, li unì nella stessa
riprovazione.



SINAGOGA. – (Dal greco
Sinagoga, assemblea, congregazione). Nella Giudea non c’era
che un solo tempio, quello di Gerusalemme, in cui si celebravano le
grandi cerimonie del culto. Gli Ebrei, tutti gli anni, vi si
recavano in pellegrinaggio per le feste principali, a Pasqua, alla
Dedica, alla festa dei Tabernacoli. Fu in queste occasioni che
Gesù vi si recò più volte. Le altre città non
avevano templi ma sinagoghe, edifici in cui gli Ebrei si riunivano
nei giorni di sabato per le preghiere pubbliche, sotto la direzione
degli Anziani o degli Scribi o dei dottori della fede. Vi si
facevano anche letture dei libri sacri, con spiegazioni e commenti:
tutti potevano prendervi parte, ed è per questo che Gesù,
senza essere sacerdote, insegnava nelle sinagoghe nei giorni di
sabato.

Dopo la rovina di Gerusalemme e la
dispersione degli Ebrei, le sinagoghe, nelle città in cui essi
abitano, servono loro da templi per la celebrazione del culto.



SADDUCEI. – È una setta
ebraica che si formò intorno all’anno 248 a.C. e che
prese il nome di Sadoc, suo fondatore. I sadducei non credevano
né all’immortalità dell’anima, né alla
resurrezione, né agli angeli, buoni o cattivi. Tuttavia
credevano in Dio, ma non speravano nulla dopo la morte: lo
servivano solo allo scopo di riceverne ricompense temporali,
perché a questo, secondo loro, si limitava la Provvidenza.
Quindi, per essi, la sola soddisfazione dei sensi era lo scopo
fondamentale della vita. Quanto alle Scritture si attenevano al
testo della legge antica, non ammettendo né la tradizione
né qualsiasi interpretazione: consideravano il compimento di
opere buone e la pura e semplice esecuzione dei dettami della legge
come valori superiori alle pratiche esteriori del culto. Erano,
come si vede, i materialisti, i teisti ed i sensualisti del tempo.
Questa setta era poco numerosa, ma contava fra gli aderenti
personaggi importanti e divenne un partito politico costantemente
avverso ai Farisei.



ESSENI. – Setta ebraica
fondata verso l’anno 150 a.C., all’epoca dei Maccabei.
I suoi membri abitavano in specie di monasteri, formavano fra di
loro un’associazione morale e religiosa, si distinguevano per
la dolcezza dei costumi e l’austerità delle virtù,
insegnavano l’amore di Dio e del prossimo,
l’immortalità dell’anima e credevano nella
resurrezione. Vivevano in celibato, condannavano la servitù e
la guerra, mettevano in comune i beni e si dedicavano
all’agricoltura. Essendo opposti ai sensuali Sadducei ed ai
Farisei, rigidi nelle pratiche esteriori e nei quali la virtù
non era che apparenza, non presero nessuna parte alle dispute che
dividevano le due sette. Il loro genere di vita era simile a quello
dei primi cristiani e i principi etici che professavano hanno fatto
pensare a qualcuno che Gesù facesse parte di questa setta
prima dell’inizio della sua missione pubblica. È certo
che egli ha dovuto conoscerla, ma nulla prova che fosse affiliato
ad essa, e ciò che è stato scritto in proposito è
ipotetico [6]



TERAPEUTI. – (Dal greco
therapeutai, da therapeuein, servire, curare; cioè, servitori
di Dio, o guaritori). Settari ebraici contemporanei di Cristo,
stabiliti principalmente ad Alessandria d’Egitto. Avevano
rapporti stretti con gli Esseni di cui professavano i principi;
come questi, essi si consacravano alla pratica di tutte le
virtù. Si nutrivano con estrema frugalità, erano votati
al celibato, alla contemplazione ed alla vita solitaria, formando
un vero e proprio ordine religioso. Filone, filosofo platonico
ebreo di Alessandria, è il primo che abbia parlato dei
Terapeuti e li considera una setta del giudaismo. Eusebio, San
Girolamo ed altri Padri ritengono che fossero cristiani. Che
fossero giudei o cristiani, resta evidente che, come gli Esseni,
essi costituirono il collegamento fra il giudaismo ed il
cristianesimo.



4. SOCRATE E PLATONE PRECURSORI DELL’IDEA CRISTIANA E DELLO
SPIRITISMO



Dal fatto che Gesù ha dovuto
conoscere la setta degli Esseni, sarebbe errato concludere che egli
ha attinto da essi la sua dottrina e che, se fosse vissuto in altro
ambiente avrebbe professato altri principi. Le grandi idee non
appaiono mai improvvisamente: quelle che hanno per base la
verità sono sempre preparate da precursori che aprono in parte
la via. Poi, quando è giunto il momento, Dio invia un uomo con
la missione di coordinare e completare gli elementi sparsi dai
precursori, e di formarne un sistema unico; in tal modo
l’idea non si manifesta all’improvviso e quando appare
trova già degli spiriti disposti ad accoglierla. Così
è accaduto per l’idea cristiana che è stata
presentita parecchi secoli prima di Gesù e degli Esseni e di
cui Socrate e Platone sono stati i principali precursori.

Socrate, come Cristo, non ha
scritto nulla, o, quanto meno non ha lasciato nulla di scritto:
come lui è morto della morte dei criminali, vittima del
fanatismo, per aver accusato le credenze comuni ed accettato e
posto la vera virtù ai di sopra dell’ipocrisia e della
simulazione delle forme esteriori: in parola, per aver combattuto i
pregiudizi religiosi. Come Gesù venne accusato dai Farisei dei
suoi giorni (poiché ve ne sono in tutte le epoche) di
corrompere la gioventù proclamando il dogma della unicità
di Dio, della immortalità dell’anima e della vita
futura. E ancora, come noi non conosciamo la dottrina di Gesù
che dagli scritti dei suoi discepoli, non conosciamo quella di
Socrate che dagli scritti del suo discepolo, Platone. Riteniamo
utile riassumerne qui i punti più fondamentali per mostrarne
la concordanza con i principi del cristianesimo.

A coloro che considerassero questo
parallelo come una profanazione e pretendessero che non vi può
essere paragone fra la dottrina di un pagano e quella di Cristo,
risponderemo che la dottrina di Socrate non era pagana, poiché
egli aveva lo scopo di combattere il paganesimo: che la dottrina di
Gesù più completa e più purificata che non quella di
Socrate, non può perdere nulla nel paragone; che la grandezza
della missione divina di Cristo non potrebbe esserne diminuita; e
che d’altronde, si tratta di fatti storici che non si possono
tenere sellati. L’uomo è giunto ad un punto in cui la
luce della fiaccola traspare da sola di sotto il moggio: egli
è maturo per guardarla ad occhi aperti. Peggio per quanti non
osano aprire gli occhi. È venuto il momento di considerare le
cose con ampiezza e dall’alto; non più dal punto di
vista meschino e ristretto degli interessi delle sette e delle
caste.

Inoltre queste citazioni proveranno
che Socrate e Platone, se hanno presagito l’idea cristiana,
hanno anche intuito nella loro dottrina i principi fondamentali
dello Spiritismo.

Riassunto delle dottrine di Socrate
e di Platone:

L’uomo è un’anima
incarnata. Prima della sua incarnazione esisteva già unita ai
tipi primordiali, alle idee del vero, del bene e del bello [7] se ne separa
incarnandosi e, poiché ricorda il suo passato, è più
o meno tormentata dal desiderio di ritornarvi.

Non è possibile enunciare
più chiaramente la differenza e l’indipendenza del
principio intelligente e del principio materiale; inoltre vi è
la dottrina della preesistenza dell’anima, della vaga
intuizione che essa conserva di un altro mondo al quale aspira,
della sua sopravvivenza al corpo, del suo abbandono del mondo
spirituale per incarnarsi e del suo ritorno a questo mondo dopo la
morte; infine vi è in germe la dottrina degli angeli
decaduti.

L’anima si smarrisce e si
turba quando si serve del corpo per considerare un qualche oggetto:
ha delle vertigini come se fosse ebbra, poiché si applica a
cose che sono, per loro natura, soggette a cambiamenti, mentre,
quando contempla la sua propria essenza, va verso ciò che
è puro, eterno, immortale ed essendo della stessa natura vi
resta congiunta quanto può: allora cessano i suoi smarrimenti,
poiché è unita all’immutabile, e questo è lo
stato dell’anima che si chiama saggezza.

Così l’uomo che
considera le cose dal basso, terra terra, dal punto di vista
materiale, si illude: per giudicarle giustamente bisogna guardarle
dall’alto, cioè dal punto di vista spirituale. Il vero
saggio deve in qualche modo isolare l’anima dal corpo per
guardare con gli occhi dello spirito. (Vedi Capitolo 2, N. 5).



III. Fino a che avremo il corpo, e
l’anima sarà immersa in quella corruzione, non potremo
possedere mai l’oggetto dei nostri desideri: la verità.
Infatti il corpo ci crea mille ostacoli a causa della
necessità in cui ci troviamo di averne cura: inoltre ci colma
di desideri, di appetiti, di paure, di mille chimere e mille
sciocchezze, facendo sì che in esso sia impossibile essere
saggi nemmeno per un attimo. Ma se, fino a che l’anima è
unita al corpo, è impossibile conoscere nulla con purezza,
è chiaro che di due cose una sola può realizzarsi: o non
conoscere mai la verità o conoscerla solo dopo la morte.
Possiamo sperare che allora, liberati dalla follia del corpo,
converseremo con uomini egualmente liberi e conosceremo da noi
stessi l’essenza delle cose. Ecco perché i veri filosofi
si preparano alla morte, che non sembra loro in alcun modo
temibile. (Vedi: Allan Kardec, “Cielo e Inferno”: parte
I, Cap. II; parte II, Cap.I).

È questo il principio delle
facoltà dell’anima offuscate dalla intromissione degli
organi corporali e dell’espandersi di queste facoltà
dopo la morte. Ma qui si tratta soltanto delle anime elette,
già purificate: non accade lo stesso alle anime impure.

L’anima impura in questo
stato è appesantita e trascinata nuovamente dall’orrore
di ciò che è invisibile e immateriale; allora si dice che
si aggiri intorno ai monumenti ed alle tombe, presso le quali sono
stati veduti fantasmi tenebrosi, quali debbono essere le immagini
delle anime che hanno abbandonato il corpo senza essere del tutto
pure e che conservano qualcosa della loro forma materiale, il che
permette all’occhio di scorgerle. Non sono le anime dei buoni
ma dei cattivi, obbligate ad aggirarsi in quei luoghi in cui
continuano a scontare la pena della loro prima vita, e dove
continuano a vagare fino a che i desideri, inerenti alla forma
materiale che si sono data, le riconducono in un corpo. Allora
riprendono certamente le stesse abitudini che durante la loro prima
vita costituivano le loro preferenze.

Qui non soltanto è posto
chiaramente il principio della reincarnazione, ma è anche
descritto lo stato delle anime che si trovano ancora sotto il
dominio della materia, come lo mostra lo Spiritismo nelle
evocazioni. E vi è anche di più: vi è detto che la
reincarnazione in un corpo materiale è la conseguenza della
impurità dell’anima, e che le anime purificate, invece,
ne sono liberate. Lo spiritismo dice la stessa cosa: solo aggiunge
che l’anima, che nella erraticità, ha preso buone
decisioni e possiede conoscenze acquisite, rinascendo porta con
sé meno difetti, più virtù e più idee intuitive
di quante ne avesse nella sua vita precedente. Così ogni
esistenza segna per essa un progresso intellettuale e morale.
(“Cielo e Inferno”, II parte; esempi).

Dopo la nostra morte il
“genio” (daimon, demone) che ci era stato assegnato
durante la vita, ci conduce al luogo in cui si riuniscono tutti
coloro che debbono essere condotti all’Ade per essere
giudicati. Le anime, dopo aver soggiornato nell’Ade per il
tempo necessario, vengono ricondotte a questa vita per numerosi e
lunghi periodi.

È la dottrina degli Angeli
Guardiani, o Spiriti protettori, e delle reincarnazioni successive
dopo intervalli più o meno lunghi di erraticità.

I demoni colmano l’intervallo
che separa il cielo dalla terra: costituiscono il legame che unisce
il Grande Tutto a se stesso. La divinità non entra mai in
comunicazione diretta con l’uomo è grazie alla
mediazione dei demoni che gli dei si pongono in relazione con esso,
sia quando è sveglio che nel sonno.

La parola daimon da cui proviene
demone non aveva anticamente il senso malvagio che ha oggi: non
indicava per nulla esseri solo malefici, ma genericamente tutti gli
spiriti, fra i quali si distinguevano gli Spiriti superiori,
chiamati Dei e gli Spiriti meno elevati, i demoni propriamente
detti, che comunicavano direttamente con gli uomini. Anche lo
Spiritismo afferma che gli Spiriti popolano lo spazio, che Dio non
comunica con gli uomini che a mezzo degli Spiriti puri, incaricati
di trasmettere le sue volontà, e che tali Spiriti si
manifestano agli uomini nello stato di veglia o nel sonno. Se alla
parola demone si sostituisce la parola Spirito, si ha la dottrina
Spiritica; se invece si sostituisce la parola Angelo, si ha la
dottrina cristiana.



VII. La preoccupazione costante del
filosofo (come lo intendevano Socrate e Platone) è di avere la
massima cura dell’anima, non tanto per questa vita, che non
è che un breve istante, quanto ai fini
dell’eternità. Se l’anima è immortale, non
è forse da saggi vivere in considerazione
dell’eternità?

Il Cristianesimo e lo Spiritismo
insegnano la stessa cosa.



VIII. Se l’anima è
immateriale, dopo questa vita, dovrà recarsi in un mondo
egualmente invisibile e immateriale, così come il corpo,
decomponendosi, torna alla materia. È molto importante,
però, distinguere l’anima pura, veramente immateriale,
che si nutre come Dio di scienza e pensieri, dall’anima
più o meno contaminata da impurità materiali che le
impediscono di elevarsi verso il divino e la trattengono nei luoghi
del suo soggiorno terrestre.

Appare chiaro che Socrate e Platone
comprendevano perfettamente i diversi gradi di smaterializzazione
dell’anima: insistono sulla differenza di situazione che
risulta per essa dalla sua purezza maggiore o minore. Ciò che
essi dicevano, lo Spiritismo lo prova con i numerosi esempi che
presenta. (“Cielo e Inferno”, II parte).

Se la morte fosse
l’annullamento dell’uomo, in tutto e per tutto, sarebbe
un grande vantaggio per i malvagi che, dopo la morte, si
troverebbero liberati in pari tempo dal corpo, dall’anima e
dai vizi. Colui che ha abbellito la sua anima con ornamenti che non
le sono estranei ma che sono adatti a essa, potrà attendere
tranquillamente l’ora della sua partenza per l’altro
mondo.

In altri termini è come dire
che il materialismo, che proclama il nulla dopo la morte, sarebbe
la cancellazione di ogni ulteriore responsabilità morale e, in
conseguenza, un incitamento al male; che i malvagi hanno tutto da
guadagnare dal nulla; che l’uomo che si è liberato dai
suoi vizi e si è arricchito di virtù, è il solo che
può aspettare tranquillamente il suo risveglio
nell’altra vita. Lo spiritismo ci dimostra, mediante gli
esempi che ogni giorno pone sotto i nostri occhi, quanto sia penoso
per il malvagio il passaggio da una vita all’altra e il suo
ingresso nella vita futura. (“Cielo e Inferno”, II
parte, Capitolo I).

Il corpo conserva le precise tracce
delle cure che gli si sono date e degli incidenti cui è andato
incontro: lo stesso accade per l’anima. Quando ha abbandonato
il corpo, reca le tracce evidenti del suo carattere, dei suoi
affetti, e le impronte che ogni azione della vita vi ha lasciato.
La maggiore sciagura che possa colpire un uomo è quella di
andare all’altro mondo con un’anima carica di crimini.
Vedi, Calliclate, che né tu, né Polo, né Gorgia, non
potete provare che si debba condurre una vita diversa da quella che
ci sarà utile quando saremo laggiù. Fra tante varie
opinioni, la sola che resti incrollabile è quella che è
meglio ricevere un’ingiustizia che non commetterla, e che
prima di tutto bisogna sforzarsi non di sembrare un uomo dabbene,
ma di esserlo. (Colloquio di Socrate in prigione con i suoi
discepoli) [8]

Si ritrova qui un altro punto
fondamentale, oggi confermato dell’esperienza; l’anima
non purificata conserva le tendenze, il carattere e le passioni che
aveva in terra. Questa massima: è meglio ricevere
un’ingiustizia che non commetterla, non e forse perfettamente
cristiana? È lo stesso principio che Gesù esprime con
questa frase: “Se qualcuno ti dà uno schiaffo, porgigli
l’altra guancia”. (Capitolo 12, N. 7 e 8).

Di due cose, una sola è vera:
o la morte è la totale distruzione, oppure è il passaggio
di un’anima in un altro luogo [9]

Se tutto deve finire, la morte
sarà come una di quelle rare notti che passiamo senza nessun
sogno e senza coscienza di noi stessi. Ma se la morte non è
che un mutamento di soggiorno il passaggio in un luogo in cui tutti
debbono ritrovarsi, che felicità sarà quella di
incontrarvi coloro che abbiamo conosciuto! Il mio maggior diletto
sarebbe quello di esaminare da vicino gli abitanti di questo
soggiorno e di distinguervi come qui, coloro che sono saggi da
coloro che credono di esserlo, e non lo sono. Ma è giunto il
momento di lasciarci; io, per morire, voi, per vivere. (Socrate ai
suoi giudici).

Secondo Socrate, gli uomini che
hanno vissuto sulla terra si ritrovano e si riconoscono dopo la
morte. Lo Spiritismo ce li fa vedere continuare i rapporti che
hanno avuto in vita, cosicché la morte non è né una
interruzione né una cessazione della vita, ma una
trasformazione senza soluzioni di continuità.

Se Socrate e Platone avessero
conosciuto gli insegnamenti che Cristo diede cinquecento anni dopo,
e quelli che gli Spiriti impartiscono adesso, non avrebbero parlato
diversamente. Non vi è nulla che possa sorprendere in questo
fatto, se si pensa che le grandi verità sono eterne e che gli
Spiriti più progrediti debbono averle conosciute prima di
venire sulla terra ad emanarle. E se si pensa che Socrate e Platone
e i grandi filosofi dei loro giorni, hanno potuto essere, più
tardi, fra coloro che hanno assecondato Cristo nella sua missione
divina, e che sono stati scelti precisamente perché erano in
condizioni di capire, più di ogni altro, la sublimità dei
suoi insegnamenti, e che, infine, oggi possono far parte della
pleiade degli Spiriti incaricati di venire ad insegnare agli uomini
le stesse verità.

XII. Non si deve mai rendere
ingiustizia per ingiustizia, né fare del male a nessuno,
qualunque sia il torto che ci è stato fatto. Pochi, tuttavia,
sono coloro che accettano questo principio, e quanti non sono
d’accordo su di esso debbono soltanto disprezzarsi fra
loro.

Non è, questo, il principio
stesso della carità, che ci insegna a non restituire il male
con il male, e a perdonare ai nostri nemici?



XIII. L’albero si riconosce
dai suoi frutti. Bisogna giudicare ogni azione secondo i risultati
che ne derivano: chiamarla malvagia se produce del male, buona
quando ne proviene del bene.

Questa massima:
“L’albero si riconosce dai suoi frutti”, è
testualmente ripetuta più volte nel Vangelo.



XIV. La ricchezza è un grande
pericolo. Ogni uomo che ama la ricchezza non ama né se stesso,
né ciò che è suo, ma qualcosa che gli è ancora
più estranea di ciò che è suo. (Vedere Capitolo
16).

Le preghiere e i più bei
sacrifici piacciono alla Divinità meno di un’anima
virtuosa che si sforza di rassomigliarle. Sarebbe grave se gli dei
riguardassero con maggior favore le nostre offerte che non la
nostra anima: diventerebbe un mezzo grazie al quale i colpevoli
potrebbero propiziarseli. Ma non è così: veramente giusti
e saggi sono soltanto coloro che, con le loro parole e le loro
azioni, adempiono ai loro obblighi verso gli dei e gli uomini.
(Vedere Capitolo 10, N. 7 e 8).



XVI. Chiamo uomo vizioso quel
volgare amatore che ama il corpo più che l’anima.
L’amore, che è ovunque nella natura, ci invita ad
esercitare la nostra intelligenza: lo si riconosce perfino nel
movimento degli astri. È l’amore che abbellisce la
natura con i suoi preziosi tappeti, si adorna e stabilisce la sua
dimora là dove trova fiori e profumi. Ed è sempre
l’amore che dà la pace agli uomini, la calma ai mari,
che fa tacere i venti e spegne il dolore nel sono.

L’amore che deve unire gli
uomini con un legame fraterno è una conseguenza di questa
teoria di Platone circa l’amore universale come legge della
natura. Socrate aveva detto che “l’amore non è un
dio né un mortale, ma un grande demone”, ossia un grande
Spirito: queste parole gli furono imputate come un crimine.



XVII. Non si può insegnare la
virtù: essa è un dono di Dio a coloro che la
possiedono.

È a un dipresso la dottrina
cristiana della grazia; ma se la virtù è un dono di Dio,
diventa un favore e ci si può domandare perché non è
concessa a tutti. D’altra parte, se è un dono, chi la
possiede non ne ha nessun merito. Lo Spiritismo, in questo, è
più preciso: afferma che chi possiede la virtù l’ha
acquisita grazie agli sforzi compiuti durante le sue esistenze
successive, riuscendo a spogliarsi a poco a poco delle sue
imperfezioni. La grazia è la forza con cui Dio favorisce tutti
gli uomini di buona volontà per indurli a rifiutare il male e
a fare il bene.



XVIII. Abbiamo tutti una naturale
tendenza ad avvertire molto meno i nostri difetti che non quelli
degli altri.

Dice il Vangelo: “Vedete la
paglia nell’occhio del vostro vicino e non vedete la trave
nel vostro”. (Vedere Capitolo 10, N. 9 e 10).



XIX. Se i medici falliscono nella
cura della maggior parte delle malattie è che essi curano il
corpo ma non l’anima: se il tutto è in cattivo stato,
è impossibile che la parte stia bene.

Lo Spiritismo fornisce la chiave
dei rapporti che esistono fra l’anima e il corpo, e dimostra
che fra l’una e l’altro esiste una relazione costante.
In tal modo apre una via nuova alla scienza, mostrandole la vera
causa di certe affezioni e offrendole il modo di combatterle.
Quando la scienza terrà conto dell’azione
dell’elemento spirituale sulla economia generale, le sue cure
falliranno meno sovente [10]

Tutti gli uomini, a cominciare
dall’infanzia, fanno più il male che il bene.

Queste parole di Socrate affrontano
il grave problema del predominio del male sulla terra, problema
insolubile se non si è a conoscenza della pluralità dei
mondi e del destino della terra, sulla quale non vive che una
piccolissima frazione dell’umanità. Solo lo Spiritismo
ne dà la soluzione che è svolta nei seguenti capitoli 2,
3 e 5.



XXI. È saggezza non credere di
sapere ciò che non sai.

Queste parole sono rivolte a coloro
che criticano ciò di cui spesso non sanno nulla. Platone
completa questo pensiero di Socrate dicendo: “Cerchiamo di
renderli, se è possibile, più discreti nelle parole;
altrimenti non ci curiamo di loro e non ci occupiamo che di cercare
la verità. Sforziamoci di istruirci, ma senza
ingiuriarci”. È così che debbono comportarsi gli
spiritisti nei confronti dei loro contraddittori, siano essi in
buona o cattiva fede. Se Platone rivivesse oggi, troverebbe le cose
presso a poco come ai suoi tempi e potrebbe usare lo stesso
linguaggio. Anche Socrate troverebbe gente pronta a irridere alla
sua fede nel Spiriti e a trattarlo da pazzo, gente che farebbe
altrettanto con il suo discepolo Platone.

È per aver sostenuto questi
principi che Socrate fu dapprima preso in giro, poi accusato
d’empietà e condannato a bere la cicuta: tanto è
vero che le grandi verità nuove suscitano contro di loro gli
interessi e i pregiudizi su cui vanno ad urtare e non possono
trionfare senza lotta e senza far sorgere dei martiri.




[1]
1) Nella traduzione italiana abbiamo riprodotto
integralmente il testo di “Il Santo Vangelo di N. S.
Gesù Cristo”, delle “Edizioni Paoline”
(6ª edizione, 580º migliaio), traduzione dal testo
originale greco a cura del Sac. Prof. Fulvio Nardoni, che reca
l’imprimatur del 6 novembre 1946. (N.d.T.).



[2]
2) Avremmo potuto dare, certamente, su ogni argomento un
numero maggiore di comunicazioni ottenute in moltissime altre
città e centri spiritisti oltre a quelle che abbiamo citato;
ma abbiamo dovuto, prima di tutto, evitare la monotonia delle
inutili ripetizioni, e limitare la nostra scelta a quelle che, per
la loro forma e la loro sostanza, rientravano più pienamente
nel disegno di quest’opera, riservando per ulteriori
pubblicazioni quelle che non potevano trovare posto
qui.



[3]
3) Non occorre avvertire qui che l’Autore intende
parlare esclusivamente dei precetti di carattere morale: per quanto
riguarda altri ordini di precetti, la dottrina di A.K. è
opportunamente prudente, e pone in guardia gli spiritisti contro
eventuali istruzioni di Spiriti non evoluti. Si veda in proposito
il “Libro dei Medium”, Parte II, cap. 19 e 20,
particolarmente al paragrafo 228, e questa stessa introduzione a
pag. 21: il “Libro dei Medium” è edito dalle
Edizioni Mediterranee, Roma, 1972. (N.d.T.).



[4]
4) “Il Vangelo secondo lo Spiritismo” è
stato scritto da Allan Kardec nel 1862, quando era ancora viva in
lui l’impressione del rogo di Barcellona. Come è noto,
nel 1861, il vescovo di Barcellona ottenne dal Santo Uffizio il
sequestro alla dogana di trecento libri che Kardec aveva inviato
alla libreria Lachàtre di Barcellona, a richiesta di questa,
oltre a numerosi opuscoli in difesa dello spiritismo. Fra questi
molte copie del “Libro degli Spiriti”, del “Libro
dei Medium” e di “Che cosa è lo
Spiritismo?”, oltre ad opere del Barone di Guldenstubbe sulla
scrittura diretta, della fanciulla medium Ermance Dufau, su
Giovanna d’Arco, e di altri, nonchè copie della
“Revue Spirite” a, da lui diretta, ecc. Tutti i libri
furono bruciati in piazza, ad opera del boia della Catalogna. Il
rogo ebbe il solo effetto di moltiplicare in Spagna gli aderenti
allo Spiritismo, ed è forse la prima origine
dell’immensa diffusione della dottrina di Allan Kardec
nell’America del Sud. (N.d.T).



[5]
5) Traduco con “gabellieri” la parola francese
“péagers”, che indica gli addetti alla riscossione
delle imposte di pedaggio. (N.d.T.).



[6]
6) “La morte di Gesù”, opera che si
afferma essere stata scritta da un fratello esseno, è un libro
totalmente apocrifo, scritto con l’intento di servire una
certa opinione, e che contiene in sé la prova della sua
origine moderna.



[7]
7) Questi “tipi primordiali”, queste
“idee”, potrebbero, in certo senso, essere ravvicinate
agli “archetipi” di Jung, che, nei suoi
“Ricordi”, accenna al suo profondo studio delle opere
di Platone. (N.d.T.).



[8]
8) È il ben noto “Convito”.
(N.d.T.).



[9]
9) Lascio la parola originale “luogo” ma non
occorre avvertire che non si tratta affatto di “luogo”
in un senso spaziale, ma bensì di uno “stato”.
Rimandiamo i lettori alle acutissime ipotesi di H. H. Price e di
C.J. Ducasse che esaminano profondamente la possibile evoluzione
(che i due Autori indicano come “mind”, ossia
“mente” e non come “soul” ossia
“anima”) umana nello stato del dopo-morte.
(N.d.T.).



[10]
10) Appare chiaro che Allan Kardec, senza poterla
presagire, pensava già, nel 1862, a quella che oggi si chiama
“psicosomatica”. D’altronde l’idea era
già nell’aria e già altri medici l’avevano
esposta nelle loro opere. (N.d.T.).





  
1. Io non sono venuto ad abolire la legge



Le tre rivelazioni: Mosè,
Cristo, lo Spiritismo – Alleanza della scienza con la
religione – Istruzioni degli Spiriti: La Nuova Era.



Non crediate che io sia venuto ad abolire la legge o i profeti: non
sono venuto ad abolire ma a completare. In verita vi dico che fino
a quando il cielo e la terra non passeranno, non scomparirà
dalla legge neppure un jota o un apice, finché non sia tutto
adempiuto. (San Matteo, Cap. V, versetti 17 e 18).



MOSÈ



Nella legge mosaica vi sono due parti distinte: la legge promulgata
da Dio sul monte Sinai e la legge civile e disciplinare stabilita
da Mosè. La prima è immutabile, la seconda, adatta ai
costumi ed al carattere del popolo, si modifica con i tempi.



La legge di Dio è formulata nei dieci comandamenti che
seguono:

1) lo sono il Signore, vostro Dio,
che vi ha tratto dall’Egitto, dalla casa della
schiavitù. - Non avrete altri dei stranieri al di sopra di me.
- Non vi scolpirete immagini né farete nessuna figura di tutto
ciò che è in alto nel cielo e in basso sulla terra. Non
li adorerete né renderete loro culto sovrano.

2) Non nominerete invano il nome
del Signore, vostro Dio.

3) Ricordatevi di santificare il
giorno del sabato.

4) Onorate vostro padre e vostra
madre se vorrete vivere lungamente sulla terra che il signore Dio
vostro vi darà.

5) Non uccidete.

6) Non commettete adulterio.

7) Non rubate.

8) Non fate falsa testimonianza
contro il vostro prossimo.

9) Non desiderate la donna del
vostro prossimo.

10) Non desiderate la casa del
vostro prossimo, né il suo servo né la sua serva, né
il suo bue o il suo asino, e nessuna delle cose che gli
appartengono.

Questa legge è valida per
tutti i tempi e tutti i paesi, ed ha perciò carattere divino.
Ben diverse sono le leggi emanate da Mosè, che era obbligato a
reggere con la forza della paura un popolo per natura turbolento e
indisciplinato del quale doveva combattere gli abusi radicati e
quei pregiudizi che gli erano derivati dalla sua schiavitù in
Egitto. Per conferire autorità alle sue leggi egli ha dovuto
attribuire ad esse una origine divina, come hanno fatto tutti i
legislatori dei popoli primitivi; l’autorità
dell’uomo doveva appoggiarsi all’autorità di Dio.
Ma soltanto l’idea di un Dio terribile poteva impressionare
quegli uomini ignoranti presso i quali il senso morale e la
comprensione di una giustizia superiore non erano ancora che
scarsamente sviluppati. È evidente che chi aveva posto nei suo
comandamenti l’imperativo: “Tu non ucciderai, tu non
farai torto al tuo prossimo”, non poteva contraddirsi
considerando lo sterminio come un obbligo. Le leggi mosaiche
propriamente dette avevano, dunque, un valore soltanto
transitorio.



CRISTO



Gesù non era venuto ad abolire la legge, quella di Dio: era
venuto a completarla, cioè a svilupparla ed a portaria al
grado di perfezionamento adatto agli uomini. È per questo che
in tale legge si stabilisce il principio dei doveri verso Dio e
verso il prossimo, base della sua dottrina. Quanto alle leggi di
Mosè propriamente dette, egli, al contrario, le ha modificate
profondamente, così nei fondamenti come nella forma: ha
combattuto sempre l’abuso delle pratiche esteriori e le false
interpretazioni, né poteva far subire loro una riforma
più radicale di quella contenuta in queste parole: “Ama
Dio al di sopra di ogni cosa, e il prossimo tuo come te
stesso”, ed affermando: “questa è la legge e la
parola dei profeti”.



Con queste parole: “il cielo
e la terra non passeranno” non scomparirà dalla legge
neppure un iota... finché tutto non sia adempiuto”,
Gesù ha voluto dire che era necessario che la legge di Dio
fosse osservata, ossia che fosse messa in pratica su tutta la
terra, nella sua piena purezza ed in tutti i suoi sviluppi e le sue
conseguenze, perché a che cosa sarebbe servito emanare la
legge se essa avesse dovuto rimanere privilegio di qualche uomo o
anche di un solo popolo? Tutti gli uomini, essendo figli di Dio
sono oggetto, senza distinzione, della stessa sollecitudine.



Ma il compito di Gesù non è stato semplicemente quello di
un legislatore moralista, senza altra autorità che quella
della sua parola; egli era venuto a compiere le profezie che
avevano annunciato la sua venuta, e la sua autorità gli
derivava dalla eccezionale natura del suo Spirito e dalla sua
missione divina. Era venuto ad insegnare agli uomini che la vera
vita non è su questa terra, ma nel regno dei cieli; ad
insegnare loro la via che vi conduce e i mezzi per riconciliarsi
con Dio, nonché a preavvertirli circa l’andamento futuro
delle cose per il compimento degli umani destini.



Cionondimeno, non ha detto tutto, e
su molti punti si è limitato a porre il germe delle
verità che egli stesso dichiara che non possono essere
comprese ancora; ha parlato di tutto, ma in termini più o meno
espliciti. Per comprendere il senso nascosto in alcune sue parole,
era necessario che nuove idee e nuove conoscenze venissero a
fornirne la chiave, e queste idee non potevano sorgere prima che si
fosse raggiunto un certo grado di sviluppo nella maturità
dello spirito umano. La scienza doveva contribuire potentemente
all’apparire ed allo svilupparsi di queste idee; era
necessario, dunque, dare alla scienza il tempo di progredire.



LO SPIRITISMO



Lo Spiritismo è la nuova verità che viene a rivelare agli
uomini, con prove irrefutabili, l’esistenza e la natura del
mondo spirituale, e i suoi rapporti col mondo corporeo; non ci
presenta più il mondo spirituale come una cosa soprannaturale
ma, al contrario, come una delle forze vive e continuamente in
azione della natura, come la causa di una quantità di fenomeni
incompresi e per tale ragione sempre respinti nel mondo del
fantastico e del meraviglioso. Cristo ha fatto allusione in molte
circostanze a questi rapporti, ed ecco perché molte delle cose
che egli ha detto sono rimaste inintelligibili o sono state
interpretate in modo errato. Lo Spiritismo è la chiave grazie
alla quale tutto si spiega con facilità.



La legge dell’Antico Testamento è personificata in
Mosè, quella del Nuovo Testamento in Cristo: lo Spiritismo
è la terza rivelazione del regno di Dio, ma non è
personificato in nessun individuo perché il risultato
dell’insegnamento non è impartito da un uomo, ma dagli
Spiriti, che sono le voci dei cielo, in tutti i luoghi della terra
e per mezzo di una innumerevole moltitudine di intermediari.
È, in qualche modo, un essere collettivo che riunisce tutto
l’insieme degli esseri del mondo spirituale, ognuno dei quali
viene ad apportare agli uomini il contributo delle sue
illuminazioni per far conoscere loro questo mondo e la sorte che
ivi il attende.



Così come Cristo ha detto: °Io non vengo ad abolire la
legge ma a completarla”, lo Spiritismo dice: °Io non
vengo ad abolire in nulla la legge cristiana, ma a
completarla”. Non insegna nulla che sia contrario a ciò
che insegna Cristo, na sviluppa, completa e spiega in termini
chiari per tutti ciò che era stato detto in forma allegorica.
Viene ad adempiere nei tempi predetti ciò che Cristo aveva
annunciato, ed a preparare il compimento delle cose future. È,
dunque, opera del Cristo che preside lui stesso, come l’aveva
annunciato in pari tempo, alla rigenerazione che si sta operando,
ed alla preparazione del regno di Dio sulla terra.



ALLEANZA DELLA SCIENZA CON LA
RELIGIONE



La scienza e la religione sono le due leve dell’intelligenza
umana; l’una rivela le leggi del mondo materiale e
l’altra quelle del mondo morale: ma poiché le une e le
altre leggi hanno la stessa origine, che è Dio, non possono
contraddirsi. Se sono l’una la negazione dell’altra,
una ha necessariamente torto e l’altra ragione, perché
Dio non può voler negare la sua stessa opera.
L’incompatibilità che si è creduto di trovare fra
questi due ordini di idee è causata da un difetto di
osservazione e da un eccesso di esclusivismo da una parte e
dall’altra. Ne è sorto un conflitto che è
all’origine dell’incredulità e
dell’intolleranza.

Sono giunti i tempi in cui gli
insegnamenti di Cristo debbono avere la loro attuazione, in cui il
velo posto volontariamente su alcune parti di questi insegnamenti
deve essere sollevato, in cui la scienza, cessando di essere
esclusivamente materialista, deve tener conto dell’elemento
spirituale, e in cui la religione, cessando di misconoscere le
leggi organiche e immutabili della materia, queste due forze,
appoggiandosi l’una all’altra e camminando di concerto,
si daranno un aiuto scambievole. Allora la religione, non più
soggetta alle smentite della scienza, acquisterà una potenza
incrollabile, poiché sarà in accordo con la ragione e non
sarà più possibile opporle la logica irresistibile dei
fatti.

La scienza e la religione non hanno
potuto intendersi fra loro fino ad oggi perché ognuna di esse,
guardando le cose dal suo esclusivo punto di vista, finisce per far
sì che si respingano reciprocamente. Occorreva che ci fosse
qualcosa a colmare il vuoto che le separava, un collegamento che le
avvicinasse: questo collegamento si trova nella conoscenza delle
leggi che reggono il mondo spirituale ed i suoi rapporti con il
mondo corporeo, leggi altrettanto immutabili quanto quelle che
regolano il movimento degli astri e l’esistenza degli esseri.
Appena questi rapporti sono stati constatati mediante
l’esperienza, si è fatta una luce nuova: la fede si
è rivolta alla ragione e la ragione non ha trovato nulla di
illogico nella fede. Così il materialismo è stato vinto.
Ma in questo campo, come in tutti i campi, c’è gente che
resta indietro fino a che non è trascinata dal movimento
generale che schiaccia chi, invece di abbandonarvisi, vuol
resistergli. In questo momento si sta effettuando una rivoluzione
morale che tormenta gli spiriti: è stata elaborata per
più di diciotto secoli, arriva adesso al suo compimento e
segnerà l’inizio di una era nuova per
l’umanità. È facile prevedere le conseguenze di
questa rivoluzione: essa dovrà apportare modifiche inevitabili
nei rapporti sociali, e a tali modifiche nessuno ha il potere di
opporsi, perché fanno parte dei disegni di Dio e traggono
origine dalla legge del progresso, che e una legge di Dio.



ISTRUZIONI DEGLI SPIRITI La nuova
era



Dio è unico, e Mosè è lo spirito che Dio ha inviato
in missione perché lo faccia conoscere, non soltanto agli
Ebrei ma anche ai popoli pagani.

Il popolo ebreo è stato lo
strumento di cui Dio si è servito per manifestare la sua
rivelazione attraverso Mosè e i proferi, e le vicissitudini di
questo popolo avevano lo scopo di attirale l’attenzione e di
far cadere il velo che nascondeva agli uomini la divinità.

I comandamenti di Dio, dati da
Mosè, erano il germe della più profonda morale cristiana:
i commenti della Bibbia ne restringono il senso perché,
applicata in tutta la sua purezza, non sarebbe stata compresa in
quel tempo; ma i dieci comandamenti di Dio restano egualmente come
una splendente facciata, come il faro che doveva illuminare
l’umanità lungo la via che doveva percorrere.

La morale insegnata da Mosè
era adatta allo stato di progresso al quale erano arrivati i popoli
che essa era chiamata a rigenerare, e questi popoli, quasi selvaggi
per quanto riguarda il perfezionamento della loro anima, non
avrebbero capito che si può adorare Dio altrimenti che con
olocausti e che bisognava perdonare a un nemico. La loro
intelligenza, notevole nel campo materiale, ed anche dal punto di
vista delle arti e della scienza, era ancora molto arretrata in
fatto di moralità, e non si sarebbe convertita sotto
l’impulso di una religione interamente spirituale: a loro
occorreva una rappresentazione quasi materiale, quale
l’offriva allora la religione ebraica. Così gli
olocausti parlavano ai loro sensi, mentre l’idea di Dio
parlava al loro spirito.

Cristo è stato
l’iniziatore della morale più pura e più sublime,
la morale evangelica cristiana, che deve rinnovare il mondo,
ravvicinare gli uomini e renderli fratelli, che deve far sgorgare
in tutti i cuori umani la carità e l’amore per il
prossimo e creare fra tutti la comune solidarietà: una morale,
infine, che deve trasformare la terra e farla divenire un soggiorno
per Spiriti superiori a quelli che la abitano oggi. È la legge
del progresso, cui è sottoposta la natura che si sta
realizzando, e lo Spiritismo è la leva di cui si serve Dio per
far progredire l’umanità.

È giunto il momento che le
idee morali si sviluppino per compiere quei progressi che sono nei
disegni di Dio: debbono percorrere la stessa via che hanno percorso
le idee di libertà che ne erano le pioniere. Ma non si creda
che questa rivoluzione si realizzerà senza lotte; no, per
arrivare a maturità queste idee hanno bisogno di urti e di
discussioni perché riescano ad attirare l’attenzione
delle masse: ma quando tale attenzione delle masse sarà stata
risvegliata, la bellezza e la sanità della morale toccheranno
gli spiriti, i quali saranno conquistati da una scienza che offre
loro la chiave della vita futura ed apre loro le porte dela eterna
felicità. È Mosè che ha iniziato la via; Gesù
ha continuato l’opera; lo Spiritismo la completerà. (UNO
SPIRITO ISRAELITA, Mulhouse, 1861).



Un giorno Dio, nella sua inesauribile carità, permise
all’uomo di scorgere la verità che si faceva strada fra
le tenebre: tale giorno è quello dell’avvento di
Gesù. Dopo lo splendore della luce sono tornate le tenebre; il
mondo, dopo alternative di verità e di oscurità, si
smarrì di nuovo. Allora, come i profeti dell’Antico
Testamento, gli Spiriti cominciarono a parlare e ad avvertirvi: il
mondo è scosso dalle basi; il tuono rumoreggia; siate
saldi!

Lo Spiritismo è di ordine
divino, si basa sulle leggi stesse della natura, e potete essere
certi che tutto ciò che rientra nell’ordine divino ha
uno scopo grande e utile. Il vostro mondo andava perdendosi; la
scienza, incrementata a spese di quanto è di carattere morale,
vi portava il benessere materiale ma lavorava al trionfo dello
spirito delle tenebre. Voi lo sapete, cristiani, che il cuore e
l’amore debbono camminare di pari passo con la scienza. Il
regno di Cristo, ahimè!, dopo diciotto secoli, e nonostante il
sangue versato da tanti martini, non è ancora venuto.
Cristiani, ritornate al maestro che vuole salvarvi. Tutto è
facile per colui che crede e ama: l’amore lo colma di gioia
ineffabile. Sì, figli miei, il mondo sta crollando: gli
Spiriti buoni ve lo dicono ad alta voce. Chinatevi al vento che
preannuncia la tempesta per non essere gettati a terra; ossia,
preparatevi e non fate come le vergini folli che furono prese alla
sprovvista all’arrivo dei loro sposi.

La rivoluzione che sta per
sopravvenire è più morale che materiale, i grandi
Spiriti, messaggeri divini, vi ispirano la fede perché tutti
voi, operai illuminati e ardenti, facciate ascoltare la vostra
umile voce: perché voi siete solo granelli di sabbia, ma senza
granelli di sabbia non esisterebbero montagne. Così, dunque,
fate che questa parola: “noi siamo umili”, non abbia
più senso per voi. Ognuno deve assolvere la sua missione,
compiere il suo lavoro. La formica non costruisce anch’essa
l’edificio della sua repubblica, e degli impercettibili
animaletti non sono forse capaci di far nascere dei continenti? La
nuova crociata è cominciata; apostoli, non di una guerra ma di
una pace universale, moderni San Bernardo, guardate innanzi a voi e
camminate verso l’avvenire: la legge dei mondi è la
legge del progresso (FÉNELON) Poitiens, 1861).



Sant’Agostino, manifestandosi quasi ovunque, è uno dei
maggiori divulgatori dello Spiritismo. Ne troviamo la ragione nella
vita di questo grande filosofo cristiano. Egli appartiene a quella
vigorosa falange dei Padri della Chiesa ai quali la
cristianità deve le sue basi più salde. Come accade a
molti altri, egli fu strappato al paganesimo, o meglio alla
più profonda empietà, dallo splendore della verità.
Quando, in mezzo ai suoi eccessi, sentì nella sua anima quella
strana vibrazione che lo richiamò a se stesso e gli fece
comprendere che la felicità era altrove che non nei piaceri
snervanti e fuggevoli, quando, infine, sulla via di Damasco,
udì anche lui la santa voce guidargli: “Saul, Saul,
perché mi perseguiti?” egli proruppe: “Mio Dio,
mio Dio, perdonami: io credo, io sono cristiano!”. Da quel
momento divenne uno dei sostegni più risoluti de Vangelo.
Nelle importantissime confessioni che questo Spirito superiore ci
ha lasciate, si possono leggere le parole che pronunciò quando
perdette Santa Monica: “Sono persuaso che mia madre
tornerà a visitarmi e mi darà i suoi consigli,
rivelandomi ciò che ci attende nella vila futura”. Che
insegnamento, in queste parole, e quale splendida visione della
vita futura! È per questo che oggi, vedendo che è giunta
l’ora della divulgazione di quella verità che egli aveva
allora presentita, se ne è fatto il propagatore appassionato e
si moltiplica, per così dire, per rispondere a tutti coloro
che lo chiamano. (ERASTO, discepolo di San Paolo, Parigi,
1863).

Osservazione. Dunque,
Sant’Agostino viene a rovesciare ciò che ha innalzato?
Certamente no. Ma, come tanti altri, vede con gli occhi dello
spirito ciò che, come uomo, non vedeva. La sua anima,
pienamente libera, intravede nuove luci, capisce ciò che non
poteva capire prima. Nuove idee gli hanno rivelato il vero senso di
certe parole. Sulla terra indicava le cose entro i limiti della
conoscenza che aveva, ma quando una luce nuova lo ha illuminato, ha
potuto indicarle con maggiore precisione. Per questo ha dovuto
rinunziare alla sua credenza negli Spiriti incubi e succubi e
all’anatema che aveva lanciato contro la teoria degli
antipodi. Ora, quando il cristianesimo gli appare in tutta la sua
purezza, egli può pensarla in maniera diversa circa certi
punti, senza cessare, tuttavia, cli essere apostolo cristiano:
può, senza rinnegare la sua fede, essere il divulgatore dello
Spiritismo poiché vede in esso il compiersi di ciò che
egli stesso ha predetto. Proclamandolo aggi, non fa che ricondurci
ad una più sana e più logica interpretazione dei testi.
Lo stesso accade ad altri Spiriti che si trovano in una situazione
analoga.
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